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La seconda parte delia trilogia di Testori in scena a Roma 

, . u-^. 

In «Macbetto» il potere 
è femmina e porta alla 
distruzione del mondo 
r 

Accentuala visione apocalittica - Il linguaggio composito 
dell'autore stenta a plasmarsi in immagini teatrali 
Spunti comici rilevati dalla regìa della Sfiammali e dal
l'interpretazione di Parenti e di alcuni altri attori 

In scena 

a Urbino 

ROMA — Se. per certe ol 
traudiste del movimento delle 
donne, il ixrtere è sempre e 
solo maschio, per Giovanni 
Testori è femmina, an/.i ma-
lafeinmina. Nel suo Macbetto, 
seconda parte della trilogia 
avviatasi, all'Eliseo. con lo 
Ambleto (e d ie si concluderà 
a maggio con Edipus), è La
dy Macheti), ovvero La Le
di, come qui viene trascritto 
il nobile appellativo, a con
durre l'azione, dal primo al
l'ultimo momento. 

Ciò. in qualche maniera, è 
fiià nell'opera di Shakespeare. 
Ma qui. in Testori. la moglie 
dell'ambizioso sire non si li 
inita a .spingerlo, quando è ri 
luttante, sulla via del trono. 
armandogli la mano per sop
primere il bravo re Dtincan 
e l'onesto Banquo. Dietro le 
Streghe, ridotte nel caso a 
una. c'è intanto ancora lei, 
la |>erfida: questa Strega, o 
Stria, che profeti/za l'ascesa 
di Macbetto (il nome suona 
italianizzato, come nel libretto 
verdiano del Piave), esce dal 
ventre stesso del protagonista, 
quasi i>er un mostruoso parto 
anale, ma il seme ve lo ha 
deposto La Ledi; e mentre, 
dunque. Macbetto erede di col
loquiare con la propria co
scienza. o .subconscio, estra
polati in quella fonna sini
stra. ha invece a che fare 
con una proiezione della con
sorte. genitrice e levatrice. 
insieme, di quanta smania au
toritaria e distruttiva è nel
l'uomo. 

Poiché il fine supremo delle 
manovre della Ledi sembra 
essere l'Apocalisse. Allorché i 
superstiti avversari impegnano 

la battaglia decisiva, lei li 
affronta con un fetentissimo 
fluido di origine intestuiale. 
fomentato da cibi acconci: u 
na nube di gas tossici inon 
olezzante come quella, pur 
purea, del romanzo di M. P. 
Shiel), stendo la desolazione 
sulla terra. Troppo tardi, ri 
traendosi dalle estreme con se 
guenze del suo operare. Mac 
l>etto vuole uccidere il cattivo 
genio: la reazione a catena 
del dissesto generale è comin
ciata. 

Come e più che in Ambleto, 
l'idea catastrofica del mondo. 
onde la tetra musa di Testori 
.si nutre, ha modo di manife
starsi nella caparbia insisten
za sui medesimi temi, confi
gurando una sorta di blasfe 
ma sacra rappresentazione 
(ma la bestemmia, lo .sappia
mo. è una specie di pregine 
r a j . la quale trova il luogo 
adatto in una chiesa abban
donata. ove s'immagina che 
gli « scarrozzanti », falcidiati 
dalle defezioni, si esibiscano 
per un pubblico invisibile. 
Dei |>ersonaggi. rimangono 
Macbetto. La Ledi, la Strega: 
un piccolo coro di straccioni 
e reietti, arruolati si presume 
l*»r l'occasione, fa il resto: 
saranno soldati e servi, sicari 
e becchini, e comunque testi 
moni o complici impotenti d'un 
gioco che si svolge tutto al 
di sopra di loro. 

Peraltro, curiosamente. Mac
betto segue abbastanza da 
presso, per un buon tratto, le 
cadenze del dramma shake
speariano: e. nel punto in cui 
se ne distacca, rivela una 
vorliosità più oratoria che jx>e-
tica (sebbene le battute ab-

Al Teatro Flaiano di Roma 

Continua il seminario 
sul teatro elisabettiano 

ROMA — Prosegue al Teatro Flaiano il « So l imano sul 
teatro elisabettiano » diretto da Agostino Lombardo e orga
nizzato dal Teatro di Roma. 

Oggi, alle 17.30. avrà luogo la lezione dibatti to su tema 
Riscrivere Shakespeare, che vedrà impegnati Giovanni Testo-
ri. Franco Parenti e Andrée Ruth Shnmmah (rispettivamen
te autore, interprete e regista dell'/li/ib/e/o e del Macbetto). 

Lunedì sarà la volta di Giorgio Polacco che introdurrà 
su Rappresentazioni di Shakespeare in Europa. Seguiran
no. lunedi 8 maggio, un incontro su Racconto d'inverno di 
Shakespeare a cura di Nadia Fusini dell'Università di Bari e. 
lunedi 15 maggio, una lezione di Agostino Lombardo sulla 
Tempesta di Shakespeare. 

hiano. sulla pagina, struttura 
di versi liberi), la quale sten 
ta in misura accentuata a 
plasmarsi nello spettacolo. 
Il linguaggio è quello, fra 
dialettale e gergale e mac
cheronico. .spontaneo e let
terario. con un più traspa
rente sfondo lombardo, che 
già conoscevamo &M'Amble
to. ma che qui denuncia più 
spesso lo sforzo inventivo. 

La regista Andrée Ruth 
Shammah, Franco Parenti e 
i diversi interpreti cercano di 
animare la materia con qual
che « soggetto » comico, so
prattutto in rapjHiito ai « co
risti * e alla balorda casua
lità dei loro interventi. Si av-
\e r te qui, pure, un dissidio 
fra Testori e Parenti nell'ac
costa rsi al concetto e alla 
realtà del « jiopolo »: per l'u 
no argomento, si direbbe, di 
una frequentazione tenebrosa 
e patetica, per l'altro d'un 
commercio meno tortuoso e 
più solare, e se vogliamo (co
m'è giusto) irriverente. Î a 
tendenza verso l'assoluto di 
Testori gli fu ricreare idoli. 
nel frangente stesso in cui li 
abbatte: Dio, la Donna. la 
Morte, la Plebe che siano. Pa
renti — crediamo — è piut
tosto ansioso, come molti di 
noi, di certezze relative, con
crete. storiche. Non per nul
la. dove il testo glielo per
mette o glielo suggerisce (for
se inconsapevolmente), echeg
gia Ruzante, il grande Ru-
zante. il suo universo conta
dino atroce, fosco, sanguina
rio. ma dialettico. 

La prova dell'attore confer
ma. proprio per quanto ab
biamo detto, il suo talento di 
eccezione e la sua probità 
professionale. Di forte, asjjro 
risalto anche Luisa Rossi nei 
panni della Ledi. Efficaci e 
pertinenti Raffaella Azim co
me Stria, e i membri del coro. 
in evidenza Flavio Bonacei e 
Giovanni Battezzato. La sce
na. adeguata all'intento, e gli 
spiritosi costumi sono di Gian-
maurizio Fercioni. le musiche 
di Fiorenzo Carpi. Alla « pri
ma » romana, pubblico non 
foltissimo, ma partecipe, e 
generoso di applausi. 

Macbetto sarà in cartellone 
sino al 30 aprile: dopo la re
plica di stasera, venerdì, si 
terrà un incontro dibattito (i-
nizio attorno alle 21.30) sotto 
il titolo « Interrogatorio agii 
scarrozzanti ». con Testori. 
Parenti, la Shammah. studio
si e critici. 

Luisa Rossi e Franco Parenti in una scena del « Macbetto » 

Oggi la conclusione ad Ancona 

Un Congresso a 
suon di musica 

Aggeo Savioli 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Si conclude og
gi ad Ancona il I Congresso 
nazionale dei complessi musi
cali autogestiti e sperimen
tali (AIMAS). 

Un primo sommario bilan
cio di tut ta la manitestazione 
è stato fatto ieri, nel corso 
di una conferenza stampa 
svoltasi nella sede comunale. 
alla quale sono intervenuti il 
sindaco Guido Monina. 
l'assessore Massimo Pacetti e 
i membri del comitato diret
tivo dell'Associazione (Carlo 
Marinelli. Domenico Guàcce-
ro. Paola Bernardi. Massimo 
Coen. Silvano Frontalini. El
sa Piperno, Bruno Tomma
so). 

Il bilancio si presenta am
piamente positivo: mai come 
in questi giorni, ad Ancona, 
si è fatta, ascoltata, discus
sa t an ta musica. Dai bambi
ni della scuola materna ai 
ragazzi delle elementari, ai 
giovani delle scuole superiori, 
ai cittadini, l'iniziativa ha 
toccato tutt i , con risultati 
più che soddisfacenti. 

« Al di là del fatto spetta
colare — ha detto l'assessore 
Massimo Pacetti —. che era 
quello che interessava meno, 
abbiamo voluto fare una "ve
rifica" del livello culturale. 
nel settore della musica, nel
la nostra città, dopo le pri
me esperienze degli anni pas
sati ». L'esito di questa ve
rifica ha soddisfatto sia gli 
amministratori, sia i circa 
250 artisti giunti da ogni par
te d'Italia; ma i più soddi
sfatti sono stati certamente 
gli anconetani, che hanno a-
vuto la possibilità di risco
prire, con II piacere della 

musica, composizioni di auto
ri famosi e di altri meno 
conosciuti. 

Come hanno risposto gli 
studenti e la città tut ta al
l'Iniziativa? Lo abbiamo chie
sto ai responsabili dei setto
ri in cui sono stati suddivisi 
i lavori del Congresso (inter
venti nelle scuole, problemi di 
interpretazione, proposte di 
sperimentazione i. 

« Molti comple t i — ha ri
cordato Paola Bernardi — si 
sono dovuti lermare oltre il 
previsto nelle scuole per in
formare. e spiegare, ripetere 
l'esecuzione dei concerti. E 
questo atteggiamento è ser
vito molto anche a noi. a 
larci capire quanto sia ne
cessario un maggiore contat
to con la scuola ». Anche i 
concerti del pomeriggio, co
me testimonia Massimo Coen, 
hanno visto una grande af
fluenza di pubblico, una sua 
grande vitalità, a dimostra
zione di quanto i problemi 
della musica siano sentiti da
gli spettatori. « Addirittura 
commovente — ha ribadito 
Domenico d i acce rò — è sta
ta in certi momenti la reazio
ne del pubblico - — per la 
maggior parte costituito da 
giovani — agli spettacoli di 
sperimentazione ». 

Anche verso la danza mo
derna. come ha sottolineato 
Elsa Piperno. la curiosità pri
ma. l'interesse poi hanno su
perato ogni aspettativa, for
se più nelle scuole elemen
tari che nelle superiori. Tut
ti comunque sono stati con
cordi sulla necessità di ri
petere questa esperienza ad 
Ancona o in altre città. 

«Escuriale»: 
potere 

e fantasia 
visti da 

Ghelderode 
Dal nostro corrispondente 
URBINO — Il Centro tea 
trale dell'Occhio, diretto da 
Roberto Rossini, con la « pri
ma » di Escuriale, dramma in 
un at to che Michel De Ghel 
derode scrisse nel 1927, ha 
chiuso mercoledì la stagio 
ne di prosa organizzata dal 
Comune. Un vivace dibatti 
to. alla fine dello spettacolo. 
ha dato l'impronta all'oi>e 
razione 

Ghelderode non è nuovo 
alle scene italiane: Guicciar
dini anni fa ha allestito Lu 
ballata del gran macabro, 
mentre nel 1970 Scaparro pro
poneva Magìa rossa con 
Scaccia. Quest'anno si sta 
assistendo ad un risveglio di 
interesse per Esciuiule, uno 
dei testi più densi dell'autore 

Nella incesa in scena del 
C.T.O. si è avuta una delle 
interpretazioni possibili di 

. l i n a vicenda relativamente 
• sempl ice . Un Re e un Buffo 

ne (Folial) si confrontano 
nelle loro rispettive parti. 

j per lasciare poi ognuno la 
ì propria identità e assumere 
| quella dell'altro. Fino a che 

tutto torna come all'inizio: 
il Re-Potere, solo con la sua 
solitudine, fa uccidere Follai, 
il Poeta-Uomo. 

Le chiavi di lettura di 
Escuriale, di cui hanno par
lato Gianni Nicoletti. tradut
tore di Ghelderode. e i cri
tici Gualtiero De Santi e 
Giovanni Bogliolo in una ta
vola rotonda che si è svolta 
nello stesso pomeriggio, i»-
trebbero essere via via lo 
storicismo, la psicanalisi, la 
visionarietà. Rossini, fedele 
al testo - anche nella sce
nografia. che evita la dimen
sione realistica — ha costrui
to la sua interpretazione a 
volte onirica sulla contrap
posizione di un Potere meta
fisico alla Fantasia. 

In questo modo si spiega 
anche la dilatazione che è 
stata fatta del testo di Ghel
derode. proprio alla line. Ci 
si aspetta che il sipario ca
li sul corpo morto di Folial. 
il quale viene trascinato fuo
ri dall'Uomo Scarlatto, e sul 
Re. che si allontana trabal
lando su trampoli, ma si con
tinua ancora qualche minu
to. Il Re e Folial. ora inter
preti e non più personaggi, 
trasportano il contrasto Po
tere-Fantasia nell'ambito del 
teatro e del fare teatro. 

Nel dibattito molto si è 
discusso di questa aggiunta, 
ma anche della scena inizia
le. che in Ghelderode è solo 
una traccia di lavoro per il 
regista e che Rossini ha trn-

j sformato in movimenti t ra 
I pubblico e in atti teatrali sul 
j palco (come l'accensione di 
: candele, che illumineranno la 
• scena). Nell'insieme lo spet-
! tacolo — che ha visto in azio-
. ne Roberto Rossini (Re), Al-
i fredo Camozzi (Folial). Ange-
i Io Cassanelli (Monaco) e 
j Jacopo Locatelli (Uomo Scar

latto). ai quali tut t i si devo-
. no anche la scenografia, i co-
[ stumi e le musiche — ha a-
[ vuto molti applausi. 

PRIME - Cinema 

Fascino malva della borghesia 
UN TAXI COLOR MALVA 
— Regista: Yves Boisset. Dal 
romanzo omonimo di Michel 
Deon. Interpreti: Philippe 
Noiret. Charlotte Rampling, 
Peter U.stinov. Agostina Belli, 
Fred Astaire. Giallo-rosa, Co-
produzione franco - italiana, 
1!>77. 

In un'Irlanda da cartolina. 
vagano .senza pace alcuni ne 
chf sbandati che hanno tut-, 
ti qualcuno da piangere o 
qualcosa da dimenticare 
Fra una birra e una battìi 
ta di caccia, il reporter pa 
ngino Philippe Marcimi 
(Philippe Noireti mugola in 
silenzio per la morte di un 
unico figlio: Je rn Kean iEd
ward Albert), rampollo di 
una famiglia miliardaria a 
mericana venula su dal imi 
la, ha la vista annebbiata per 
una fumata d'oppio che gì. 
costò cara; Sharon Kean 
(Charlotte Rampling), sorci 
la del pruno, sembra voler 

dimostrare a se stessa di po
ter giocare all'avventuriera 
anche in pieno deserto; il 
vecchio ebreo Taubelman 
(Peter Ustinov) si finge 
uomo di mondo per celare 
a! mondo la sua radicale pò 
verta; Anne (Agostina Bel
li), misteriosa figlia-amante 
di Taubelman. fa la muta 
per costringerai a non man
dare tutti quanti a quel pae
se. Agitate il tutto in una 
s tona ermeticamente chiusa 
come un tliermos, aggiunge 
tevi un pizzico di giallo che 
in fase di cottura pian pia 
no si dissolve, e late servire 
ben caldo da un medicon-
zolo sempre allegro (Fred 
Astaire) che viaggia per im
pervi sentieri su un vec
chio taxi londme.se color 
malva. 

Forse il romanzo di Michel 
Deon. da! quale questo film 
diretto da Yves Boisset è 
tratto, era concepito come 
un perfetto melodramma a 
deguato ai tempi, e a quel 
fascino discreto di cui ogu'i 

si ammanta l'esistenzialismo 
borghese. Può darsi che l'ori
ginale letterario fo.->se In 
qualche modo riuscito; il 
film, ad ogni modo, non rie
sce a trovare una strada. 
esponendosi al grave rischio 
di sembrare semplicemente 
strampalato nelle situazioni 
volutamente assurde, stuc
chevole quando sono in bal
lo ì .sentimenti, goffo quan
do c'è da sfoderare l'ironia. 
Si può pensare che il ga
stronomo dell'ideologia Yves 
Boisset — abituale autore 
di pamphlet un po' grevi — 
in questa occasione vacuo 
ma più raffinato del solito. 
male abbia fatto a farsi 
assistere da Deon. il quale 
non deve aver ben capito 
com',> il eineina. in fase di 
sceneggiatura. Restano. «1 
tondo, le bellurie del nostro 
fotografo Tonino Delh Covi
li. e certi innocui giochini 
d'attori in cui Peter Ustmov 
e maestro 

d. 

Anche lo sport ha i lustrini 
SPORT SUPERSTAH — Re 
yista: Vittorio Sala Soggetto 
e sceneggiatura: Vittorio Sa
la, Maurizio Barendson. Testi: 
Antonio Ghirelh. Documenta
mi Italiano. l'JTH 

Da qualche anno a (mesta 
parte m Italia sull'onda dei 
revival è diventato un affare 
rovistare negli archivi del 
l'Istituto LUCE per proporre 
al pubblico di oggi, convenien
temente montati, spezzoni di 
documentari cinematografici 
del passato. Chi lo fa conta 
su un sicuro successo di cu
riosità nei giovani, di nostal
gia negli anziani, e in tutti . 
anche, di desiderio culturale. 
Ma operazioni simili, che han
no appunto successo per temi 
di costume o politici, si r.ve
lano ben p.ù difficoltose per 
lo sport. 

Forse gli appassionati di og
gi non si rendono eonto di 
quale passo in avanti per lo 
spettacolo sportivo ubbia si
gnificato la ripresa televisiva 
degli avvenimenti che li inte
ressano. Prima del 1954 o triù 
di li, la parte di epica loro de
stinata veniva quasi unica
mente affidata alla prosa dei 

g.ornahsti sportivi, mentre le 
riprese cinematograliche. che 
pure esistevano, erano po/o 
più di nulla, vuoi per institi ì 
cienze tecniche vuoi per la 
povertà dei mezzi impiegati. 
Cosi chi è avanti in età ricor
da come il più delle volte for
nissero solo delusioni, promes 
se di sogni che non sapevano 
mantenere. 

Sport Superstar, ripropone 
appunto documenti cinemato
grafici di grandi avvenimenti 
.sortivi e campioni del pas
sato: ma vuole darne troppi e 
in realtà dà poco di ciascuno. 
E. per le ragioni dette sopra. 
spesso suscita appetiti che 
non soddisfa. Alle sequenze 
sportive interpola a p p r o p r i t i 
commenti sociologici e di co
stume e non dimentica di fare 
presente la vigile coscienza ci
vica e anche politica desìi: 
autori. Benissimo. Ma tut to 
questo, anche se non è mai 
da dare per scontato, non può 
esaurire per l'appassionato la 
esigenza di quella illustrazio
ne didascalica dei fatti « in 
contemporanea » cui oggi è 
abituato. E gli autori non si 
sono sentiti di andare a rin
tracciare i testimoni del tem

po caixici di da/e un nome A 
troppi \olti e fatti che scor
rono invece .-en^a identità. 

« Meno ma meglio \ ver
rebbe voglia d: dire, anche se 
in realta meglio si può fare 
solo m altro modo, cioè ripub 
bheando antologie commenta 
te dalle cronache giornalisti
che di quegli avvenimenti lon 
tani e proponendo a chi se ni-
interessi la spesa di un libro 
piuttosto di quella del cinema 

Che cosa resta impresso m 
somma m chi abbia seguito le 
quasi due ore di proiezione? 
Le strade perigliose su cui cor 
revano un tempo moto, bici 
elette ed automobili; una di 
scutibile apologia lirico-musi
cale della pedalata di Coppi, 
che ni realtà non era un ino 
dello; e poi le note maratone 
di A he he Bikila (Roma lfMSO 
e Tokio 1904) e la notissima 
semifinale tra Italia e Ger 
mania ai campionati del mon
do di Città del Messico nel '7(> 

E' vero però che dal '70 so 
no g.a passati otto anni e che 
ì dodicenni di oggi allora ne 
avevano quattro Anch'essi 
mentano di venire informati. 

q. b. 

Se Pierino fosse padreterno 

i. f. Maria Lenti 

LA BIBBIA SECONDO PIE
RINO — Regista: Eduard 
Hofman. Disegni: Jean Hef-
fel. Film a disegni animati. 
Cecoslovacco, ]'J5S. Colore. 

L'idea di caricaturare la 
creazione del mondo venne al 
disegnatore francese Jean Ef-
fel addirittura nel 1934. Fu 
portata avanti a vignette sui 
giornali per anni, finché lo 
editore Gallimard, nel 1945. le 
raccolse in volume. Fu un 
grasso successo ovunque (an
che da noi. ma molto più tar
di) La trovata colpi la fan
tasia degli specialisti cecoslo
vacchi in animazione i quali. 
sotto l'abile guida d; Eduard 
Hofman. in due anni sforna
rono il lungometrasgio La 
creazione del mondo Con 
questo titolo nel 1958 il film 
vinceva al Festival di Vene

zia uno dei maggiori premi: 
altro trionfo un po' dapper
tutto. Da noi invece polem-
che. inquisizioni, visioni pri
vate. scomuniche, suggeri
menti amichevoli al disegna
tore per mutare qualche sce
na; c'è chi è stato denuncia
to per « vilipendio della re
ligione dello Sta to » per aver 
pubblicato alcune immagini 
t ra t te dal film. 

Tristi e vecchi inghippi cle
rico fascisti che hanno tenuto 
in sceltola per IKMI vent'anni 
questa deliziosa operina che 
ci racconta, con molto garbo 
e umorismo, come il Padre
terno creo, nei biblici sei 
giorni, il mondo, gli ammali, 
Adamo ed Eva. Con t ra t to 
molto semplice ma efficacis
simo e piacevole. Jean Effel 
mostra il buon Dio al lavoro 
con tre cherubini un po' im

branati. Ma la malizia de! 
disegnatole divaga su tut to 
ed esplode nel personaggio 
del Diavolo il quale, non vo 
lendo apparire da meno. 
« crea » quelle difficoltà che 
ci per.-cguitano ancora oggi 
giorno: le spine alle rase. ì! 
sale nel mare, le tarme nelle 
polline. !e pulci, gli scarafng 
gì e... l'appendicite. Verrà 
sconfitto solo da Eva durali 
te un fantasmagorico rocl 
and ioli. 

Le invenzioni si aUasemm 
no ininterrottamente, spirito 
se e ingenue, for.se un po' da 
tate per ì gusti odierni. n:> 
saggiamente irriverenti r tal. 
da soddisfare genitori e barn 
bini, ai quali ultimi il film 
è. m fondo, dedicato con l-
nera sapienza. 

I. p. 
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